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Abstract 
Bio-demographical studies on longevity in Sardinia have resulted in some important 
findings, such as confirmation of  high prevalence and low female/male ratio in validated 
centenarians (Poulain et al., 2004). Several issues however remain still open. For 
example, what are the biological mechanisms determining extraordinary life spans in 
some individuals, and moreover what is the connection between longevity and extra-
biological factors such as environment, lifestyle, nutrition.  
In this paper, using census data, we try to trace the historical relevance of longevity in the 
Sardinian population in the last two centuries. From two censuses (1844 and 1848), it 
emerges that in Sardinia, also in the first half of XIX century – despite the high mortality 
rates – there are several recorded cases of longevity in individuals and population groups. 
Even if the percentage of people who lived to advanced age is small, the presence of 
nonagenarians was significant and was in proportion higher  when compared to that of 
centenarians recorded in the past few decades. Starting from these findings, we have tried 
to compare the geographical distribution of long- lived individuals in the XIX and in XX 
century. The longevity maps show a certain continuity in a time period of 150 years in 
the areas characterized by the presence of “very old” individuals in the Island. The areas 
located include mountainous and hilly internal areas, which have been described already 
in previous studies as particularly “closed” areas in terms of marital patterns 
(eso/endogamy). Moreover, it seems that the presence of “very old” individuals in the 
XIX century was more widespread throughout the territory than today. An interesting 
hypothesis is that a genetic factor favourable to longevity was present in greater measure 
in the Sardinian population in the past, and that at the present time this genetic 
component is only found in the more isolated and endogamous areas. Finally, our 
research, notes the lower sex ratio value (F/M) among Sardinian long lived people, 
particularly in some areas of the province of Nuoro and Oristano.  
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Premessa  
 
La biodemografia della longevità umana è un campo interdisciplinare di 
ricerca (Carnes e Olshansky, 1993; Wachter e Finch, 1997; Gavrilov e 
Gavrilova, 2001) che vanta ormai profonde radici storiche e una ricca 
bibliografia (Gavrilov et al. 2002).  
Recentemente gli studi in questo campo si sono moltiplicati, in parallelo 
col progressivo invecchiamento della popolazione e con l’osservazione 
da parte dei demografi che, a partire dal 1950, le probabilità di 
sopravvivenza alle età avanzate andavano via via aumentando, mentre si 
poteva notare una decelerazione dei tassi di mortalità dopo gli 80 anni 
(Vaupel et al., 1998). Questo fenomeno, che è stato definito 
“compressione della morbilità” nei vecchi, consiste nel fatto che mentre 
fino agli 80-90 anni la possibilità di ammalarsi aumenta con l’aumentare 
dell’età, dopo questa età l’incidenza delle malattie si riduce 
progressivamente. La causa della decelerazione della forza della 
mortalità sarebbe da ricercarsi nella diminuzione della eterogeneità della 
popolazione alle età avanzate (Barbi et al., 2003) ovvero “nella selezione 
di una popolazione superstite portatrice di fattori genetici protettivi e 
carente di fattori di rischio per le malattie killer” (Puca, 2004; p.44). 
I casi di longevità vanno dunque moltiplicandosi e tuttavia si registrano 
fra questi delle forti disparità:  sessuali, sociali, territoriali. Differenze 
che pongono una serie di interrogativi a cui in larga misura non si è 
ancora data risposta. 
I progressi in campo socio-economico e sanitario, così come particolari 
“condizioni ecologiche”, possono in parte contribuire a spiegare 
l’allungamento della vecchiaia. Ma, ad esempio, il riferimento 
all’aumentato benessere, in termini di accresciuta disponibilità 
alimentare, sembra in contraddizione con le  ricerche che suggeriscono 
che l’eccessivo apporto di calorie sia un fattore limitante della longevità 
(Puca, 2004). D’altro canto, l’evidente familiarità nei casi di longevità 
estrema chiama in causa l’influenza dei fattori genetici e della 
componente ereditaria nei meccanismi che regolano l’invecchiamento. 
 Si tratta, dunque, di temi notevolmente complessi  che, come è stato 
correttamente sottolineato proprio da ricercatori del campo biologico 
(Franceschi et al., 2000), non possono essere affrontati solo sul versante 
medico-biologico ma  richiedono l’apporto integrato della demografia 
storica, dell’antropologia e delle altre scienze sociali. Questo approccio 
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multidisciplinare è necessario se si vuol tentare di districare l’interazione 
complessa tra i fattori biologico-genetici e quelli culturali e ambientali 
nel determinare la longevità.  
 
1 - Il quadro teorico  
 
I primi passi degli studi in questo campo si possono far risalire ai primi 
decenni dell’Ottocento, quando Gompertz (1825) gettava le basi della 
ricerca sui fondamenti biologici di una legge di mortalità partendo 
dall’osservazione che esistono, nei sottogruppi delle popolazioni umane, 
modelli comuni di mortalità secondo l’età (Olshanski, 1997). Alla fine 
del secolo Karl Pearson  e Mary Beeton, sulla base di dati provenienti da 
genealogie inglesi,  analizzavano la correlazione tra l’età alla morte di 
genitori e figli concludendo che la speranza di vita degli individui è 
fortemente influenzata dalle età alla morte dei propri parenti (Beeton, 
Pearson, 1901). In seguito, Raymond Pearl mise in evidenza, nel famoso 
Baltimore Longevity Study,  che gli antenati dei “grandi vecchi” 
(ultranovantenni) avevano goduto di una vita molto più lunga in 
confronto a una popolazione di controllo (Pearl, 1931; Pearl e Dewitt, 
1934; Pearl e Pearl, 1934). E’ proprio a partire dalle prime ricerche sulla 
trasmissione  familiare della longevità umana realizzate nei primi 
decenni del Novecento che un gran numero di  ricercatori si sono 
indirizzati verso lo studio delle determinanti del processo di 
invecchiamento (Per un’ampia bibliografia si veda Gavrilov et al., 
2002).  
Ciò che sembra ormai accertato è che  la lunghezza della vita umana è il 
risultato della combinazione di un insieme di fattori che attengono sia 
alla genetica sia al contesto ambientale e culturale in cui si vive. Il 
contributo delle componenti genetiche e culturali alle variazioni  della 
longevità  tra individui è stato esplorato soprattutto studiando la  
longevità relativa nei gemelli (Carmelli, 1982;  Harris, 1992; Mc Gue et 
al.,1993; Yashin et al., 1999). E’ stato evidenziato che la correlazione tra 
la lunghezza della vita dei gemelli identici (monozigoti) è più elevata se 
comparata con quella dei gemelli dizigoti, indicando l’importanza dei 
fattori genetici nel determinare la lunghezza della vita umana. Ulteriori 
studi sulla longevità di figli adottati, hanno dimostrato ancora una volta 
l’importanza della longevità dei parenti biologici  come fattore predittivo 
della longevità dei figli (Sorensen et al., 1988).  
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E tuttavia, nonostante il moltiplicarsi dei contributi scientifici e i notevoli 
progressi nella ricerca sull’invecchiamento, poco si conosce ancora 
sull’effettiva influenza dei geni nel controllo della longevità umana. Se 
la componente genetica ereditaria sembra essere una conditio sine qua 
non per essere candidati ad una vita particolarmente lunga, non ne 
sarebbe tuttavia la determinante principale, dato che fattori ambientali e 
stili di vita possono intervenire a favorirla o a contrastarla. E’ stato 
stimato che  circa il 25% della variabilità nella durata della vita umana 
(23% per i maschi e del 20% per le femmine) sarebbe geneticamente 
determinata (Mc Gue et al., 1993; Herskind et al., 1996). Se questo 
risulta essere un dato largamente condiviso, non si esclude, tuttavia,  che 
possano trovarsi sottogruppi di popolazioni che abbiano una particolare  
e più elevata “dotazione genetica” favorevole alla longevità (Wilmoth, 
1997). 
Anche il meccanismo attraverso cui si eredita la longevità non è stato 
ancora ben compreso. Ci si chiede, ad esempio, se i geni associati alla 
longevità siano dominanti, recessivi, o additivi nella loro azione. Se 
questi geni siano autosomi o collegati al sesso. E ancora, quale sia 
l’importanza relativa dell’influenza materna o di quella paterna nella 
longevità della prole. Alcuni studi suggeriscono  che   la longevità 
umana sia ereditata principalmente lungo la linea materna   (De 
Benedictis et al., 1999; Korpelainen, 1999) coerentemente con le teorie 
sull’invecchiamento basate sull’ereditarietà del DNA mitocondriale per 
via materna; altri ipotizzano che sia invece predominante l’influenza 
della longevità paterna sulla lunghezza della vita dei figli (Welter, 1978; 
Bocquet-Appel e Jacobi, 1990). Uno studio sul cromosoma Y dei 
centenari sardi non ha evidenziato alcuna relazione con la longevità 
(Passarino et al 2001).  Mentre secondo un’analisi effettuata sui dati 
genealogici della “European Aristocratic Families”, la longevità paterna 
influirebbe sulla longevità dei figli, di entrambi i sessi, in misura più che 
doppia rispetto a quella materna (Gavrilov et al., 2002).   
La trasmissione familiare della longevità è studiata anche in connessione 
con l’età alla riproduzione dei genitori. Mentre un’età avanzata dei 
genitori al concepimento produce effetti nocivi sulla salute e longevità 
dei figli, che sono ben documentati (Gavrilov e Gavrilova, 1997),  resta 
ancora da verificare se la trasmissione familiare della longevità sia più 
forte per i figli nati da genitori più giovani, come sarebbe da attendersi 
sia per ragioni genetiche sia per ragioni culturali, a causa di una maggior 
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sovrapposizione tra i cicli di vita dei genitori e dei figli (Gavrilov et al., 
2002).  
La longevità femminile, in particolare, sembra connessa anche con l’età 
alla maternità. E’ stato teorizzato che in regime di fecondità naturale le 
forze che prolungano il periodo riproduttivo nelle donne ne 
prolungherebbero anche l’invecchiamento. Secondo uno studio condotto 
su oltre 13000 matrimoni contratti da Mormoni nello Stato dello Utah  
tra il 1860 e il 1899, un basso numero di figli e un’età avanzata 
all’ultimo parto risultano associati ad una più marcata longevità  delle 
donne (Smith et al., 2002). Le ragioni sarebbero da ricercarsi, sotto il 
profilo biologico, nel fatto che una fecondità tardiva può essere un 
indicatore di un più lento processo di invecchiamento, compatibile 
quindi con una vita più lunga. Dal punto di vista dell’analisi dei costi e 
benefici sociali del processo riproduttivo,  la presenza di figli ancor 
giovani, fornendo un supporto di cure e assistenza, potrebbe avere 
importanti ripercussioni sull’invecchiamento in buona salute dei genitori 
e favorirne quindi la longevità. 
I diversi modelli di fecondità femminile e l’interazione tra fecondità e 
longevità sono chiamati in causa anche per rispondere ad un altro 
importante interrogativo, quello che riguarda le differenze di genere nella 
probabilità di giungere ad età molto avanzate. E’ ormai ampiamente 
dimostrato che all’allungarsi della vita umana corrisponde un crescente 
vantaggio per il sesso femminile e che  tra i centenari le femmine 
prevalgono numericamente sui maschi. E tuttavia, non solo il rapporto 
tra i sessi risulta molto variabile tra le regioni italiane ma la popolazione 
maschile dei centenari si presenta meno eterogenea e in miglior salute di 
quella femminile (Franceschi et al., 2000). Sembra, insomma, che 
maschi e femmine seguano diverse strategie per allungarsi la vita, e che 
la longevità femminile dipenda meno di quella maschile da implicazioni 
di tipo genetico e sia piuttosto legata ad abitudini e stili di vita 
(Franceschi et al., 2000). 
Al centro di un ampio dibattito scientifico è anche l’ipotesi secondo cui 
la longevità sarebbe in un certo senso programmata all’inizio 
dell’esistenza, essendo pesantemente influenzata dalle condizioni in cui 
si è trascorso il primo periodo di vita e dalle malattie contratte nella 
primissima infanzia (Fogel, 1994; Bengtsson et al., 2000; Gavrilova et 
al., 2003). In quest’ottica, la salute in età adulta viene concepita come 
effetto della situazione vissuta nell’età infantile. Gravi carenze alimentari 
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o malattie nel primo anno di vita apporterebbero danni irreparabili al 
sistema immunitario che, pur senza presentare sintomi nel corso della 
vita, avrebbero un forte impatto sulla mortalità in età anziana, 
condizionando dunque l’età alla morte. 
Interessanti spunti di riflessione emergono anche dalle ricerche 
empiriche che puntano l’attenzione sugli aspetti ecologici e psico-sociali 
connessi con la longevità nei paesi industrializzati, per quanto spesso 
queste ricerche risultino carenti dal punto di vista metodologico e 
difficilmente riproducibili. Tra le variabili ecologiche, sembrerebbe 
correlarsi alla longevità principalmente l’aver vissuto ad un’altitudine 
media, svolgendo attività lavorative all’aria aperta e con 
un’alimentazione a basso contenuto calorico, ricca di proteine e povera 
di grassi.  Per quanto concerne gli aspetti psico-sociali, infine,  il profilo 
del candidato a diventare un “grande vecchio” rimanda ad una 
personalità ottimista, dotata di autostima, socialmente ben inserita, 
fortemente impegnata e coinvolta in un lavoro intenso, intellettuale e 
non, in grado di affrontare i momenti difficili della vita con un basso 
grado di tensione emotiva e una forte capacità di adattamento (Lehr, 
1991; Marigliano et al., 1991). In breve, la grande qualità di rendere 
positivo il bilancio tra costi e benefici dell’esistenza  (De Filippis et al, 
1991).  
 
2 - La longevità dei sardi 
 
Questa ricerca nasce con l’intento di  portare un contributo al dibattito 
sulla longevità  dei sardi, in una prospettiva storico-demografica. Gli 
straordinari casi di longevità segnalati1 (Deiana et al., 2002) in questi 
ultimi anni, e convalidati (Poulain et al., 2004),  hanno infatti richiamato 
l’attenzione degli studiosi sull’isola, divenuta ancora una volta 
osservatorio privilegiato per genetisti e biodemografi. 
                                                 
1 Si suole distinguere quanti hanno raggiunto o superato di poco il secolo di vita 
(centenari) dai super-centenari ossia coloro che hanno superato l’età di 110 anni, 
considerata fino a non molto tempo fa un limite biologico massimo (Vaupel and 
Robine, 2002). In Sardegna risiedeva nel 2002 Antonio Todde, ritenuto  l’uomo 
più vecchio del mondo (Guinness Book of World Records, 2001), la cui 
effettiva età di 112 anni risultò convalidata da un gruppo di demografi 
presieduto da Michel  Poulain.  
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Alcuni interrogativi si pongono preliminarmente quanto alle dichiarate 
peculiarità del fenomeno sardo della longevità, attinenti sia ai casi di 
estrema vecchiaia registrati nell’isola, sia anche a quella che sembra 
essere una particolare collocazione dell’isola nella geografia nazionale 
della longevità. Collocazione che richiede di essere meglio studiata e 
precisata e che nasce da uno studio epidemiologico (AKEA), avviato 
nell’Università di Sassari tra il primo gennaio e il 31 dicembre del 1997, 
che segnalava la popolazione sarda come quella a più alto tasso di 
longevità tra le popolazioni studiate. Tale asserzione si basava sul fatto 
che erano stati rintracciati nell’isola 222 centenari; numero che, 
rapportato a quello dei censiti in Sardegna nel 1991, forniva un tasso di 
13.56 centenari per 100.000 abitanti, con un massimo nella provincia di 
Nuoro (24.35) e un minimo in quella di Cagliari (9.71) (Deiana et al. 
1999). Data l’aleatorietà di questo fenomeno, non si tratta certo di dati 
stabili. Secondo gli ultimi tre censimenti della popolazione, infatti, i tassi 
di longevità dei sardi sembrano alquanto ridimensionarsi, risultando pari 
a 4.3; 7.8 e 11.5 centenari per 100.000 abitanti rispettivamente nel 1981, 
1991 e 2001. Secondo quest’ultimo censimento, inoltre, il tasso 
regionale non si discosta da quello medio nazionale (11.1); mentre il 
tasso registrato nella provincia di Nuoro (18.5) pur essendo il più elevato 
tra quelli delle quattro province, risulta alquanto inferiore a quello sopra 
citato.  
Poichè questi tassi risentono della struttura per età della popolazione, 
risultano più attendibili se calcolati sulla sola popolazione anziana. 
Emerge allora, da uno studio condotto sulla base dei dati relativi all’età 
dei residenti di fonte anagrafica, che al 1° gennaio 2001 la Sardegna 
contava 274 centenari  e si collocava al quarto posto, in Italia, nella  
graduatoria regionale secondo i  tassi di longevità estrema, dopo Lazio2, 
Sicilia e Molise, con 79 centenari per 100.000 ultrasessantenni, contro 
una media nazionale di 58 (Salaris, 2004 ).  
Il dato più recente di cui si dispone è quello di 227 centenari sardi, che 
risulta dalle  registrazioni anagrafiche al 1° gennaio 2003, corrispondente 
a un tasso di 13.9 per 100.000 abitanti  (con un massimo di 19.7 nella 
provincia di Nuoro ed un minimo di 11.9 in quella di Cagliari) e di 62.7 
                                                 
2 L’elevata concentrazione di casi di longevità nel Lazio è dovuta alle 
particolarità demografiche della città di Roma e alla presenza, nella capitale, di 
numerosi gerontocomi molti dei quali appartenenti ai diversi ordini religiosi di 
cui ospitano gli anziani provenienti da tutta l’Italia. 
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centenari per 100.000 ultrasessantenni (contro un analogo dato medio 
nazionale di 49.5). 
 
Oltre l’elevata frequenza di longevi, particolare interesse suscita quella 
che sembra essere un’altra “specialità” e che concerne l’asimmetria tra 
maschi e femmine nella probabilità di raggiungere età particolarmente 
avanzate. Probabilità di tagliare il traguardo dei cento anni che per la 
popolazione maschile dell’isola sembra essere superiore a quella che si 
osserva generalmente nei paesi a bassa mortalità. E’ noto, infatti, che 
dovunque l’allungarsi della vecchiaia ha privilegiato soprattutto le 
donne: il rapporto dei sessi (F/M) tra i centenari in Italia era in media, al 
1° gennaio 2001, di circa 4 a 1, con una forte variabilità regionale che 
andava dal minimo del Molise (1.54) ai massimi del Friuli Venezia 
Giulia (8.33) o della Valle d’Aosta (13.0) (Salaris, 2004)3 . Il valore di 
questo rapporto in Sardegna (2.70) ma soprattutto quello registrato nella 
provincia di Nuoro (1.40) pone l’isola tra i casi di studio più interessanti 
sotto questo aspetto (Passarino et al, 2001). Appare ancor più 
interessante notare che quando è disponibile il dato per singole classi 
d’età (come ai censimenti del 1991e del 1981), si registra in Sardegna 
l’emergere di una classe di individui che hanno superato il secolo di vita, 
definiti come super-semi centenari e super centenari (Vaupel e Robine, 
2002) e tale presenza caratterizza quasi esclusivamente la sola provincia 
di Nuoro (Salaris, 2004). 
 
Molti problemi restano aperti. In primo luogo, poiché il numero dei 
centenari è particolarmente aleatorio, e può variare velocemente così 
come il rapporto F/M, è importante verificare la stabilità nel tempo della 
peculiarità di questi fenomeni in Sardegna. Ci si può chiedere, inoltre,  se 
i casi di longevità estrema registrati nell’isola negli ultimi anni siano casi 
isolati e individuali, dovuti ad un insieme di circostanze fortunate, ad 
uno stile di vita particolare in un ambiente favorevole, oppure ai geni 
“giusti” (Gavrilova e Gavrilov , 1999) dunque ad una predisposizione 
genetica.  
                                                 
3 I risultati di questo studio, condotto su dati di fonte anagrafica, ancorché 
parzialmente  riconfermati dal Censimento 2001, vanno assunti con cautela. 
Tuttavia, le tendenze generali emerse, alla luce dei dati più recenti, possono 
considerarsi mantenute.  
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Si tratterebbe, in questo caso, di un potenziale biologico predittivo di una 
vita particolarmente lunga. Nascono, a questo punto, nuovi interrogativi. 
Questo patrimonio ereditario, se esiste, risulta equamente distribuito 
nella popolazione? più precisamente,  la popolazione dell’isola può 
ipotizzarsi omogenea  per quanto concerne un eventuale potenziale 
biologico predittivo di longevità o piuttosto non si possono individuare 
aree in cui questo fenomeno si manifesta con maggiore intensità?  Studi 
recenti (Poulain et al., 2004) sembrano confermare quest’ultima ipotesi. 
Sulla base di un indice di longevità estrema, definito come la percentuale 
di persone nate in Sardegna tra il 1880 e il 1900 e vissute fino a cento 
anni o più, gli autori individuano un’area dell’isola in cui si concentra il 
fenomeno della longevità e il più basso valore del rapporto F/M tra i 
centenari. Quest’area è situata nella parte centro-orientale dell’isola e 
copre le zone montuose della Sardegna centrale.  
Ci si può chiedere, allora, se andando a ritroso nel tempo sia possibile 
verificare la persistenza di fenomeni di longevità nelle aree dell’isola 
oggi maggiormente interessate da questo fenomeno. Questa eventualità 
consentirebbe di testare l’ipotesi biodemografica che esista un modello 
di longevità comune a gruppi di sub-popolazioni, ossia un modello 
comune del processo di eliminazione per morte  secondo l’età. Un 
modello di “mortalità intrinseca” che si potrebbe evidenziare solo tra 
quanti sono divenuti vecchi, avendo superato gli scogli delle cause di 
“mortalità estrinseca” (ambiente, povertà, carenza di cure igieniche e 
sanitarie, etc), e passando dalle osservazioni individuali a quelle 
collettive di una popolazione (Carnes et al.,1996; Olshansky e Carnes, 
1997).  
Detto altrimenti, se oggi esistono delle zone in cui si riscontra una più 
intensa concentrazione di “grandi vecchi”, in queste stesse zone 
dovrebbe essere possibile rintracciare analoghi fenomeni di longevità nel 
passato. Inoltre, se c’è evidenza di persistenza nel tempo di 
manifestazioni di longevità estrema geograficamente localizzate 
nell’isola, in negativo si dovrebbe produrre l’evidenza di aree di 
persistente “assenza di longevità”: entrambi i casi porrebbero interessanti 
interrogativi sul perché nel corso del tempo si siano sedimentati questi 
fenomeni. Si confermerebbe in tal caso l’ipotesi di una sensibile 
variabilità genetica nella popolazione sarda e dell’esistenza nell’isola di 
sub-popolazioni con un alto grado di isolamento tra loro (Cappello et al., 
1996; Floris e Vona, 1984; Vona et al., 1996; Vona, 1997).  
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L’individuazione di aree di persistenza della longevità, e specularmente 
di aree di “assenza”, oltre a fornire un dato di grande interesse per gli 
studi di genetica di popolazioni,  consentirebbe di testare meglio  
l’ipotesi della trasmissione familiare della longevità, dato che verrebbero 
minimizzati gli effetti della eterogeneità della popolazione relativamente 
ad ambiente fisico, contesto socio-economico,  tratti culturali e usi 
alimentari. Consentirebbe di “controllare” quella che appare come la 
cornice del quadro dell’invecchiamento con successo, che attiene al 
“collettivo” in cui si inserisce la presenza dei “grandi vecchi”, ossia i 
casi individuali.  
 
Da considerazioni di questo tipo prende l’avvio questo lavoro che,  
partendo dalla distribuzione per Comune e per classi d’età della 
popolazione sarda ai censimenti del 18444 e del 1848, attraverso l’analisi 
di censimenti successivi fino a quelli più recenti, tenta di porre a 
confronto la frequenza e la distribuzione della longevità dei sardi nel 
passato con quella di oggi. 
 
3 - Le manifestazioni di longevità estrema in Sardegna tra metà 
Ottocento e Duemila 
 
3.1 - Un raffronto possibile 
 
In considerazione delle profonde differenze esistenti tra la realtà sarda 
attuale e quella di metà Ottocento, ci domandiamo, innanzitutto, se abbia 
un senso e sia legittimo porre a confronto i dati sulla longevità raccolti in 
Sardegna in periodi così diversi, e anche, inevitabilmente, con tecniche 
d’indagine differenti.. E’ noto che le condizioni di vita della popolazione 
sarda d’ancien regime erano caratterizzate da un’estrema precarietà, da 
una diffusa povertà e sottoalimentazione, da carenze di tipo igienico e 
sanitario (Casalis, 1855; Della Marmora, 1839) legate sia ai tempi sia 
allo scarso sviluppo dell’economia isolana. Dal punto di vista del regime 
della mortalità, a metà Ottocento la Sardegna registrava alti tassi di 
mortalità (Caselli, 1990; Pozzi, 2000) dovuti alla pesante incidenza delle 
malattie infettive che colpivano soprattutto nelle classi d’età infantili e 
                                                 
4 Pubblicato nel 1846, il censimento fu probabilmente effettuato nel 1844 
(Corridore, 1902).  
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giovanili. Ai giorni nostri, coerentemente con quanto è avvenuto in tutti i 
paesi ad economia avanzata,  l’isola gode di una situazione di mortalità  
tra le più basse nel mondo, in cui le cause di morte sono prevalentemente 
dovute a patologie di tipo degenerativo legate alle età avanzate. 
Date queste considerazioni su realtà tanto profondamente diverse che 
escludono la possibilità di un raffronto tout court tra i due periodi 
individuati, riteniamo sia tuttavia plausibile trovare un piano di 
confronto se si concentra l’attenzione solo sulla lunghezza dell’ultimo 
tratto di vita, analizzando  quale sia stato il guadagno di vita per quanti, 
superato lo scoglio della mortalità nell’infanzia e nella giovinezza, 
giungevano ad età avanzate. In prima approssimazione ci si può chiedere 
quale sia la classe d’età in cui, nel tempo, si registra la massima 
frequenza dei decessi. Dal confronto tra le Tavole di mortalità del 1881-
82 e del 19015 con quelle del 1998 (tabella 1), emerge che  l’età modale 
al decesso tra fine Ottocento e primo Novecento era abbastanza elevata 
collocandosi tra i 65 e i 74 anni. La stessa età, attualmente,  si colloca tra 
gli 80 e gli 89; si  registra dunque una differenza di circa 15 anni.  
Un altro parametro importante da considerare può essere il numero di 
anni che mediamente resta da vivere una volta raggiunta la soglia della 
vecchiaia; soglia che si usa collocare attorno ai 60 anni.  
Nella stessa tabella 1 sono riportati i valori della speranza di vita (ex) ad 
alcune età significative ricavati dalle Tavole di mortalità dei due periodi.  
Attraverso questi dati è possibile seguire quale sia stato il guadagno di 
anni di vita realizzatosi tra fine Ottocento e fine Novecento in Sardegna 
per quanti raggiungevano l’età anziana. Secondo le tavole di mortalità 
del 1881-82, l’aspettativa di vita dei sardi a 60 anni era di circa  10 anni 
nella parte meridionale dell’isola, di 13  anni in quella settentrionale. 
Oggi alla stessa età, in Sardegna, l’aspettativa di vita è di 20 e 24 anni 
circa, rispettivamente per maschi e femmine. L’aumento della longevità 
a 60 anni, ossia alle soglie della vecchiaia, è stato dunque di circa 10 
anni. 
Sulla base di questi dati (tabella 1) si possono fare alcune ulteriori 
osservazioni. Innanzitutto risulta abbastanza chiaro che mentre il divario 
nell’aspettativa di vita degli anziani, tra i due periodi, risulta notevole 
fino ai 70-75 anni, questo divario tende progressivamente a ridursi al 
                                                 
5 Le tavole di mortalità provinciali del 1881-82 e del 1901 ci sono state 
cortesemente messe a disposizione da Lorenzo Del Panta. 
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crescere dell’età. Inoltre, grazie probabilmente alla maggiore precisione 
con cui oggi viene rilevata l’età al decesso, in tempi più recenti 
scompaiono o si minimizzano le differenze prima esistenti tra la parte 
settentrionale e quella meridionale dell’isola. Nel 1998, infatti, si 
registrano valori di speranza di vita abbastanza simili per tutte le classi 
d’età nelle diverse parti dell’isola. 
 
Tabella 1 - Indici di longevità della popolazione sarda secondo le tavole di 
mortalità (1881-82; 1901; 1998) 
Aspettativa di vita Età modale al 
decesso e60-64 e70-74 e80-84 e85-89 
P
er
io
d
o
 
L
o
ca
lit
à 
M F M F M F M F M F 
1881-82* Pr.Cagliari 65-69 65-69 10,59 9,80 8,70 7,42 10,33 7,78 8,79 6,37 
Pr.Sassari 65-69 70-74 13,38 13,00 8,69 7,82 6,27 6,10 4,34 3,51 
1901* Sardegna 70-74 70-74 12,55 12,54 7,65 7,35 4,43 4,01 3,88 3,29 
1998** Sardegna 80-84 85-89 19,95 24,42 12,91 15,86 7,44 8,67 5,47 6,02 
Pr.Cagliari 80-84 85-89 19,88 24,58 12,66 15,99 7,15 8,85 5,24 6,13 
Pr.Oristano 85-89 85-89 20,13 24,81 13,08 16,14 7,71 8,79 5,44 6,30 
Pr.Nuoro 80-84 85-89 20,36 24,76 13,26 16,25 7,79 8,94 5,72 6,17 
Pr.Sassari 80-84 85-89 19,74 24,07 12,89 15,60 7,48 8,54 5,38 5,90 
Fonte: * Tavole di mortalità costruite da Lorenzo Del Panta 
** Tavole di mortalità ISTAT; http://demo.istat.it/tav2000/selback1.htm 
 
Come in tutte le popolazioni di ancien regime, anche in quella sarda 
dell’Ottocento si evidenzia che ad avere una superiore aspettativa di vita 
tra i due sessi, alle età anziane, erano i maschi. Questo rapporto non solo 
si è completamente invertito nel corso dell’ultimo secolo, ma la 
differenza è andata via via crescendo in favore di una maggiore longevità 
femminile 
 
In breve, se si tralascia di considerare la speranza di vita alla nascita in 
Sardegna nei due periodi (37-40 anni alla fine dell’800; 78-82 circa nel 
2000) in quanto pesantemente influenzata dalle differenze complessive 
soprattutto per quanto concerne la mortalità infantile, e ci si concentra 
sulla probabilità di sopravvivenza della popolazione anziana, riteniamo 
che il confronto sia possibile. Vale a dire che riteniamo si possa 
concordare con quanti affermano (Olshansky et al., 1997) che oggi, 
eliminata in gran parte la forza delle cause di mortalità esterne che 
agivano nel passato (malnutrizione, assenza di cure igieniche e sanitarie 
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etc.) sia possibile portare alla luce gli elementi costitutivi della mortalità 
intrinseca di una popolazione. Ossia eventuali differenze nella lunghezza 
della vita tra subpopolazioni. 
Abbiamo visto che per quanti arrivavano all’età di 60 anni, vi è stato 
nell’arco di un secolo un guadagno medio di sopravvivenza di oltre 10 
anni; guadagno che va riducendosi  all’avanzare dell’età. Sulla base di 
questo gap di 10 anni esistente tra gli individui pervenuti ad età avanzata 
nei due periodi, sembrerebbe possibile definire ed individuare come 
“grandi vecchi” i novantenni dell’Ottocento e i centenari del Duemila, e 
quindi legittimo porre a confronto i dati relativi ai novantenni dei 
censimenti ottocenteschi con quelli relativi ai centenari dei censimenti 
più recenti. Tale confronto rappresenta lo strumento di cui ci serviremo 
per descrivere l’evoluzione nel tempo della frequenza e della 
distribuzione spaziale di individui particolarmente longevi nel territorio 
isolano. 
 
3.2 - Le fonti: dall’Ottocento al Duemila 
 
Come si è detto, questo studio si propone, da un lato, di descrivere le 
variazioni avvenute nel tempo e nella distribuzione spaziale delle 
manifestazioni di longevità in Sardegna, e dall’altro di individuare se 
esistano o meno delle aree che si caratterizzino, rispetto ad altre, per la 
presenza continuata di “grandi vecchi”. A tale scopo si sono utilizzati i 
dati dei censimenti della popolazione residente in Sardegna in diversi 
punti nel tempo6.  
Prima di trattare delle fonti ufficiali, può essere utile, al fine di delineare 
una mappa della longevità dei sardi nella prima metà del XIX secolo, 
introdurre una fonte sussidiaria, e cioè, la raccolta di dati di carattere 
demografico effettuata nei comuni sardi,  per il periodo 1830-50, da 
Vittorio Angius  in vista della compilazione del Dizionario di Goffredo 
                                                 
6 I risultati dell’ultimo censimento, relativo al 2001, non sono ancora (estate 
2004) disponibili su supporto cartaceo ma solo sul sito internet dell’ISTAT 
(http://www.dawinci.istat.it/pop/). I dati dei censimenti del 1981 e del 1991, su 
richiesta, vengono forniti dall’ISTAT anche su supporto informatico e con un 
maggior grado di dettaglio, per quanto concerne l’età, rispetto a quelli 
pubblicati. 
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Casalis7. L’Angius, infatti, partecipò alla realizzazione del Dizionario 
Geografico, Storico, Statistico, Commerciale degli Stati di S.M. il Re di 
Sardegna predisponendo, per ogni centro abitato e per ogni regione 
storica (curatorie medievali) e amministrativa (provincia) dell’isola, delle 
schede, talvolta vere e proprie monografie, in cui sono riportati anche 
dati sullo stato di salute e sul movimento naturale della popolazione. Per 
molti centri abitati, inoltre, viene riportata anche un’informazione su un 
non meglio definito “corso medio della vita”, o anche “longevità 
ordinaria”, che può essere inteso come l’età modale al decesso degli 
adulti o l’età massima raggiunta dagli stessi. In entrambi i casi può 
essere assunto come “indice empirico” di longevità della popolazione di 
una data comunità. Il dato, solitamente espresso in anni – si va da un 
minimo di 40-50 (Quartu S. Elena; S. Nicolò Arcidano) a un massimo di 
90 (Guspini, Orgosolo, Ortueri) – talvolta  è indicato con espressioni 
verbali quali “a buona vecchiezza”  (Aritzo, Bitti) o “vedonsi non pochi 
longevi” (Gairo)  o ancora “molti vivono ad una grande età” (Laconi). I 
villaggi segnalati dal Dizionario come caratterizzati da popolazione 
particolarmente longeva,  sono riportati in tabella 2 in cui, a fianco del 
nome del villaggio, figura l’età indicata come “longevità ordinaria” 
oppure la corrispondente espressione verbale. 
 
Per quanto riguarda le fonti ufficiali abbiamo utilizzato, per stimare la 
longevità della popolazione sarda nel XIX secolo, il censimento del 1844 
(pubblicato nel 1846) per il dettaglio comunale e quello del 1848 in cui 
la popolazione per classi d’età è rilevata per mandamenti. Questi ultimi 
erano delle unità amministrative di più ampie dimensioni rispetto ai 
comuni, che comprendevano la popolazione che gravitava intorno ai 
centri urbani maggiori. 
E’ preliminare e intuitivo riflettere sul fatto che la qualità dei censimenti 
ottocenteschi, effettuati in periodo pre-unitario,  è assai carente sotto il 
profilo demografico; il dato relativo all’età, in particolare,  può ritenersi 
                                                 
7 Riferendosi i dati delle schede dei vari paesi ad anni diversi, (la rilevazione si è 
protratta per circa venti anni, dal 1830 al 1850) e avendo l’Angius fatto 
riferimento a fonti diverse, le informazioni di natura quantitativa sull’intera 
Sardegna, a prescindere da altre considerazioni sulla loro attendibilità, non 
possono che avere  valore di valutazione media. 
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affetto da errori di tipo diverso  e può essere assunta solo come 
indicazione largamente approssimata8. 
 
Tabella 2 - Comuni segnalati per la longevità degli abitanti nella Sardegna 
dell’Ottocento  
Comune “longevità ordinaria”  Comune “longevità ordinaria” 
Aritzo Buona vecchiezza  Masullas 80 
Asuni 80  Mogoro 80 
Bidoni 70-80  Nughedu S.N. 80 
Bitti Buona vecchiezza  Nule 80 
Bolotana 80  Nuraminis 80 
Burcei 70-90  Nuraxinieddu 80 
Escalaplano 80  Nurri 75-80 
Genuri 80  Orgosolo 80-90 
Gesico 80  Ortueri 90 
Ghilarza 80  Samugheo 70-80 
Guspini 90      
Fonte: Casalis, 1855 
 
                                                 
8 Oltre all’approssimazione dovuta all’attrazione delle cifre tonde, una causa 
importante di errore proviene dal fatto che fino ai primi del ‘900 si rilevava l’età 
chiedendola direttamente agli intervistati o al parroco, senza alcun riscontro con 
la data di nascita. In assenza di registrazioni anagrafiche – l’Anagrafe nella 
provincia di Nuoro fu istituita solo nel 1919 – una stima del margine di errore 
nelle età riportate nei primi censimenti sarebbe possibile solo attraverso una 
ricostruzione nominativa della popolazione sulla base dei registri parrocchiali. 
L’analisi dettagliata dei dati ha evidenziato diversi errori dovuti a doppi 
conteggi, inversione dei totali ed errori presumibilmente di stampa, pertanto 
alcuni totali sono risultati incongruenti. Per ovviare a queste carenze, alcuni dati 
sono stati corretti e/o eliminati dal computo. Inoltre, nell’analisi a livello 
comunale, data la mancanza di certezza circa il numero reale degli individui 
classificati nelle età più avanzate nei diversi comuni, si è preferito prescindere 
dalle frequenze assolute ricodificando  i comuni stessi secondo una variabile 
dicotomica: presenza/assenza di ultranovantenni. 
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Una visione sintetica delle fonti utilizzate è presentata nella tabella 3, 
dove è parso utile indicare oltre che i censimenti di riferimento, anche il 
grado di dettaglio territoriale utile all’individuazione di aree di interesse 
per la presenza di soggetti longevi, e, infine, le classi d’età entro le quali 
questi ultimi sono stati compresi.  
Si può subito osservare che non vi è omogeneità nei censimenti per 
quanto concerne il grado di copertura territoriale né il grado di dettaglio 
nella classificazione per età. Per quanto attiene ai censimenti 
dell’Ottocento, è stato possibile descrivere la frequenza sia dei 
novantenni che dei centenari, poiché le classi decennali utilizzate si 
spingevano fino a queste età più avanzate. Mentre per quanto attiene ai 
dati relativi agli ultimi 50 anni, solo a partire dal 1981 è possibile 
utilizzare il dato censuario a livello comunale e provinciale per 
l’individuazione dei grandi vecchi. Nei censimenti  dal 1951 al 1971, 
infatti, la classificazione per età è inficiata dal fatto che l’ultima classe 
aperta - davvero troppo ampia - comprende i residenti di 65 o 75 anni e 
più,  rendendo di fatto impossibile conoscere il numero dei centenari. 
Anche a questi censimenti si è fatto comunque riferimento, in un’ottica 
longitudinale,  per individuare i longevi potenziali (sessantenni nel 1951 
o 1961) per i quali stimare la probabilità di sopravvivere fino a cento 
anni e più,  ossia di essere ancora in vita nel 1991 o nel 2001. 
 
Onde sopperire alla carenza di omogeneità dei dati disponibili, si è reso 
necessario condurre il confronto tra i diversi momenti storici su due 
livelli di aggregazione, quello provinciale e quello comunale. Si noti, 
inoltre, che anche il numero delle province è cambiato nel corso del 
tempo passando dalle 11 province del 1844, alle due grandi province, di 
Cagliari e Sassari9, nel periodo compreso tra la fine dell’800 e la metà 
del 900; per risalire, infine,  alle quattro del periodo più recente.  
 
 
 
 
                                                 
9 All’epoca comunque tale raggruppamento geografico per grandi aree era 
ulteriormente specificato attraverso la ripartizione della popolazione in 
circondari. Facevano capo alla provincia di Cagliari i circondari di Iglesias, 
Oristano, Lanusei e Cagliari; alla provincia di Sassari i circondari di Alghero,  
Tempio, Ozieri,  Nuoro e  Sassari. 
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Tabella 3 – I Censimenti utilizzati secondo alcune caratteristiche 
Anno Fonte Classi d’età Ultima classe d’età 
Dettaglio 
territoriale* 
N. di 
province 
1844 
Censimento della 
popolazione dell’Isola di 
Sardegna 
Decennali Sopra i 100 Comune 11 
1848 
Censimento della 
popolazione dell’Isola di 
Sardegna 
Decennali Sopra i 100 Mandamento 11 
1951 
9° Censimento generale 
della popolazione  
 
Quinquennali 65 e più Comune 3 
1961 
10° Censimento generale 
della popolazione 
 
Quinquennali 75 e più Comune 3 
1971 
11° Censimento generale 
della popolazione 
 
Quinquennali 75 e più Comune 3 
1981 
12° Censimento generale 
della popolazione e delle 
abitazioni 
Singole 100 e più Comune 4 
1991 
13° Censimento generale 
della popolazione e delle 
abitazioni 
Singole 100 e più Comune  4 
2001 
14° Censimento generale 
della popolazione e delle 
abitazioni 
Singole 100 e più Provincia  4 
*= Il grado di dettaglio territoriale si riferisce ai dati disponibili per le classi d’età più 
avanzate utilizzate nell’analisi  
 
 
Oltre al dato relativo all’età, da tutti i censimenti moderni sono 
desumibili indicazioni relativamente al sesso e allo stato civile  degli 
individui longevi residenti in Sardegna10.  
Sull’attenzione che fin dal passato veniva riservata agli individui 
particolarmente longevi, una riflessione ulteriore può essere fatta alla 
luce dell’indagine specifica condotta a livello nazionale mirante a 
                                                 
10 Tra i censimenti ottocenteschi solamente in quello del 1881, oltre alla 
classificazione  per età e per sesso, della popolazione ultra novantenne viene 
riportato lo stato civile e il grado di istruzione. Per quanto concerne quest’ultima 
variabile, come è facile intuire, la stragrande maggioranza  (96%) dei vecchi era 
analfabeta; per la restante percentuale troviamo che  quelli che sanno leggere e 
scrivere, il 3%, sono per la quasi totalità maschi, mentre quanti sanno soltanto 
leggere,  al contrario, sono per la maggioranza femmine. Se si prende in 
considerazione, invece, lo stato civile emerge che il 7,6% degli individui 
longevi sono celibi/nubili, il 20% coniugati (con una netta prevalenza di uomini 
appartenenti a questa categoria) e la restante percentuale, il 72,4%, sono 
vedovi/e. 
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rilevare la presenza di “persone in età di estrema vecchiezza” 
(Censimento,1921 pag. 196) e ad accertare che tutti gli individui 
denunziati come centenari lo fossero realmente11. L’indagine fu 
effettuata cinque anni dopo la data del censimento e risultò che tra i 256 
centenari censiti in Italia, solamente 51, e quindi solo un quinto, di fatto 
potevano essere classificati come tali. In Sardegna tra i 18 centenari 
registrati (5 maschi e 13 femmine) soltanto 5 risultarono esserlo davvero 
e di questi ultimi fu riportata la biografia. Si trattava di tre femmine e 
due maschi, residenti in diversi comuni dell’Isola, e più precisamente a 
Ortacesus, Calasetta, Sassari, Cagliari, La Maddalena. 
I dati contenuti nei censimenti più recenti dovrebbero essere di una più 
alta qualità, assicurare un  grado di copertura quasi totale e informazioni 
presumibilmente affidabili, dato che errori generati da doppi conteggi ed 
omissioni sono controllati e corretti attraverso varie procedure, applicate 
fin dalle prime fasi della raccolta dei dati (Istat,1984; Istat,1994)12.  In 
occasione del censimento del 1991 l’ISTAT ha posto un notevole 
ulteriore impegno per migliorare le procedure di controllo ed ottenere dei 
dati più precisi e di buona qualità13. 
Per quanto concerne la reale numerosità dei centenari nell’isola, in 
occasione del censimento del 2001 è stata rilevata una forte discrepanza 
tra il dato di fonte censuaria e quello di fonte anagrafica; quest’ultimo 
notevolmente superiore al valore reale a causa della frequente omessa 
                                                 
11 Relativamente al censimento del 1921, si deve segnalare che, al contrario di 
quanto può accadere normalmente nei censimenti, la popolazione risultò 
sovrastimata soprattutto in alcuni comuni delle regioni meridionali, per una serie 
di motivazioni politiche e finanziarie (Livi Bacci,1999). Tale sovrastima 
riguardò anche la popolazione della Sardegna per un valore dello 0,5% 
12 Per quanto concerne il censimento del 1981, in Sardegna i casi di dati 
invalidati riguardanti il sesso, lo stato civile e la data di nascita dei rispondenti, 
ammontavano in media allo 0,3%, mentre in riferimento all’indicazione del 
luogo di nascita, i casi invalidati furono del 2,6% . Gli interventi sui dati legati 
ad incongruenze logiche hanno registrato, invece, per le stesse variabili delle 
percentuali più basse (Istat, 1984) 
13 L’analisi dei risultati del censimento per la popolazione sarda pone in 
evidenza che la maggior parte degli errori erano inconsistenti ed effettuati 
sistematicamente all’atto della compilazione del questionario. Tuttavia le 
correzioni apportate ai dati regionali registrano lo 0,83% di casi d’intervento di 
tipo probabilistico (dovuto ai casi mancanti) sulle domande riguardanti il sesso, 
l’età e lo stato civile dei rispondenti sardi (Istat, 1994). 
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cancellazione dei centenari defunti da parte delle anagrafi dei maggiori 
centri urbani14. Proprio a causa del protrarsi del periodo dei controlli e 
delle correzioni, la classificazione della popolazione censita nel 2001 per 
classi d’età dettagliate, alle età più avanzate15, non è a tutt’oggi (estate 
2004) disponibile a livello comunale, ma solo provinciale. Di 
conseguenza, pertanto, questo studio ha potuto utilizzare il dato 
censuario sui centenari del 2001 solo nel confronto provinciale, mentre i 
confronti su base comunale si sono dovuti necessariamente arrestare al 
1991. 
 
3.3 - Le misure utilizzate 
 
Sulla base delle riflessioni svolte (paragrafo 3.1) circa lo slittamento in 
avanti del processo di invecchiamento nel corso dell’ultimo secolo e del 
guadagno di 10 anni realizzatosi nella aspettativa di vita dei sessantenni, 
definiremo per convenzione “popolazione anziana” quella di 60 anni e 
più, in riferimento all’Ottocento, e quella di 70 e più, in riferimento ai 
giorni nostri. Analogamente, utilizzeremo la dicitura “grandi vecchi” per 
i novantenni e i centenari, rispettivamente in riferimento all’Ottocento e 
al periodo tra Novecento e Duemila.  
Partendo dalle definizioni sopra enunciate, sono state adottate, in questo 
studio, misure diverse per descrivere l’evoluzione del fenomeno della 
longevità nell’isola.  
Per confrontare la frequenza dei grandi vecchi, nel tempo e nello spazio, 
secondo la triplice classificazione amministrativa della popolazione 
(regionale, provinciale e comunale), in considerazione dei diversi livelli 
di aggregazione forniti dai dati censuari utilizzati, si è reso necessario 
intervenire sui dati dell’Ottocento riclassificandoli secondo l’attuale 
assetto nelle quattro province di Sassari, Nuoro, Cagliari e Oristano. 
Le misure utilizzate sono le seguenti: 
· Un Indice generico di vecchiaia (Iv) per descrivere il peso della 
popolazione “anziana” sul totale della popolazione, nei due 
periodi (Iv60 = P³60 / P *100; Iv70 = P³70 / P *100).  
                                                 
14 Informazione personale dall’Ufficio ISTAT di Cagliari. 
15 A livello comunale, la classificazione per età si arresta ad un’ultima classe 
aperta di  85 anni e oltre. 
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· Un Tasso di longevità (Tl), ottenuto rapportando i novantenni 
(Tl90= P³ 90/P*100.000) o i centenari (Tl100= P³100/P*100.000) 
al totale della popolazione, per “pesare” l’incidenza dei “grandi 
vecchi” nei due periodi .  
· Un Indice di longevità (Il), per valutare il peso dei “grandi 
vecchi” solo in riferimento alla popolazione anziana 
nell’Ottocento (Il90=P ³ 90 /P ³ 60*100.000) e nel Duemila 
(Il100= P ³100/ P ³70*100.000), e minimizzare, in tal modo, la 
distorsione dovuta alla diversa struttura per età della popolazione 
nei due periodi .  
· Nonostante i limiti che una tale misura certamente presenta, a 
partire dal 1951 si è cercato di stimare quale fosse la probabilità 
di sopravvivenza fino a 100 anni o più (nel 1991 e nel 2001) per 
quanti erano stati censiti 40 anni prima nella classe d’età 60-64, 
ossia per gli anziani “esposti al rischio”  di invecchiare 
ulteriormente. L’ipotesi su cui si regge questa proiezione 
retrospettiva, è che la mobilità della popolazione nell’isola – in 
entrata e in uscita, sia tra le stesse province sarde sia verso 
l’esterno – sia minima a partire dai 60 anni. La probabilità di 
sopravvivenza fino a 100 anni o più (p100) è dunque espressa, ad 
esempio,  rapportando il numero dei centenari rilevato nel 2001 
a quello dei sessantenni del 1961:         
[ p100= P³100 (2001) /P60-64 (1961)] 
· Il Rapporto tra i sessi (F/M) nelle età più avanzate, esprime 
quante femmine longeve sono censite per ogni maschio. Tale 
rapporto (che sarebbe =1 nel caso in cui maschi e femmine tra i 
centenari fossero alla pari) in letteratura risulta in media di 4:1 (4 
femmine per ogni maschio). Pertanto, quando si riscontrano 
valori più bassi (come in Sardegna) si evidenzia una particolare 
longevità maschile che assume grande interesse soprattutto nella 
ricerca in campo medico-genetico.  
· Per verificare l’esistenza o meno di correlazione  nella 
distribuzione dei comuni secondo il numero di longevi nei 
censimenti della popolazione sarda del 1844 e del 1991, è stato 
utilizzato, quale misura di Correlazione d’ordine, l’indice ? di 
Spearman. Sulla base degli stessi dati, sono state realizzate delle 
carte tematiche che illustrano la distribuzione, a livello 
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comunale, degli individui particolarmente longevi nel 1844 e nel 
1991. 
 
3.4 - Confronto a livello provinciale (province al 2001)  
 
Per valutare quale fosse la consistenza della presenza di individui 
particolarmente longevi in Sardegna a metà Ottocento e quale sia oggi 
nei primi anni del Duemila, sono stati posti a confronto i dati desunti da 
due censimenti, effettuati a distanza di un secolo e mezzo, quello del 
1848 e quello del 2001. Sono stati utilizzati, inoltre, i dati relativi ai 
censimenti del 1981 e del 1991.  
Questo confronto permette di seguire, per grandi linee, anche il processo 
di invecchiamento della popolazione sarda e le differenze territoriali che 
in tale processo si riscontrano a livello provinciale.  
Sulla base dei dati riportati16 nelle tabelle 3 e 4, alcune osservazioni ci 
sembrano preliminari.  Intanto, nell’arco di tempo preso in esame, la 
popolazione sarda si è quasi triplicata. La crescita demografica è stata 
significativa soprattutto nei primi tre quarti del XX secolo, per poi 
rallentare nei decenni più recenti. Il peso della popolazione anziana - 
che, per convenzione, abbiamo definito quella di 60 anni e più 
nell’Ottocento e quella di 70 anni e più alle soglie del Duemila – si è più 
che raddoppiato, passando da 5.6 a 11.2% sul totale della popolazione.   
In considerazione dell’ estensione dell’aspettativa di vita alle età anziane, 
verificatasi nel corso degli ultimi due secoli,  avevamo supposto che il 
numero dei novantenni presenti nell’Ottocento potesse essere 
legittimamente comparato a quello degli attuali centenari. Ma alla luce 
del raffronto dei dati relativi a queste classi d’età nei due censimenti 
(tabelle 4 e 5), l’equazione sembra non reggere. In relazione ai casi di 
estrema longevità, infatti, ci saremmo aspettati di trovare valori assoluti 
e relativi tendenzialmente più simili tra i due periodi, se non superiori 
per il 2001. 
Invece, i sardi straordinariamente longevi, ossia i centenari, nel 
censimento del 2001 (187) risultano essere poco più della metà dei 
                                                 
16 Sono stati utilizzati i dati definitivi a livello provinciale del censimento della 
popolazione del 2001 e i dati del censimento del 1848 riaggregando i comuni 
presenti all’epoca secondo la suddivisione odierna nelle quattro province di 
Sassari, Nuoro, Cagliari e Oristano.  
 
  24
novantenni censiti nel 1848 (354), a cui ritenevamo potessero 
equipararsi17. 
 
Tabella 4 - Indicatori della longevità nelle province sarde. Censimento 1848 
Provincia Popolazione P ³60 % P ³60  P ³ 90 F/M Tl90. Il90 
SASSARI 154181 8854 5,7  83 0,9 53,8 937,4 
NUORO 127037 7177 5,6  64 0,7 50,4 891,7 
CAGLIARI 176106 9807 5,6  190 0,5 107,9 1937,4 
ORISTANO 89788 4899 5,5  17 0,7 18,9 347,0 
Sardegna 547112 30737 5,6   354 0,7 64,7 1151,7 
Fonte: censimento 1848 (Comuni raggruppati secondo la ripartizione provinciale al 2001)   
 
 
Tabella 5 - Indicatori della longevità nelle province sarde. Censimento 2001 
Provincia Popolazione P ³70 % P ³70  P ³100 F/M Tl 100 Il100 
SASSARI 453628 50946 11.2  52 2.5 11.5 102.1 
NUORO 264859 32839 12.4  49 2.1 18.5 149.2 
CAGLIARI 760311 79207 10.4  64 3.3 8.4 80.8 
ORISTANO 153082 20404 13.3  22 2.1 14.4 107.8 
Sardegna 1631880 183396 11.2   187 2.5 11.5 102.0 
Fonte: ISTAT 
 
E anche in termini relativi il confronto novantenni-centenari sembra 
improponibile. Il tasso di longevità estrema (Tl) sul totale della 
popolazione sarebbe passato da 64,7 a 11,5 per 100.000  abitanti; mentre 
l’indice di longevità (Il), ossia il peso dei grandi vecchi sulla 
popolazione anziana, sarebbe crollato passando da 1151,7 a 102 per 
100.000 anziani rispettivamente per il 1848 e il 2001. Secondo questi 
dati, ossia ponendo a confronto i novantenni dell’Ottocento con i 
centenari di oggi, sembrerebbe che in passato le possibilità di divenire 
individui longevi fossero in qualche modo maggiori rispetto al giorno 
d’oggi; conclusione inattendibile, dati gli enormi progressi che nell’isola 
si sono realizzati, come altrove, in termini sia di migliorate condizioni 
generali di vita sia di assistenza medico-sanitaria.. 
  
                                                 
17 I vecchi censiti in Sardegna nella classe d’età  ³90 anni furono 574 nel 1881 e 
489 nel 1921.  
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Al fine di superare l’evidente paradosso, abbiamo voluto ricalcolare gli 
stessi tassi della tabella precedente, scalando il limite d’età dei grandi 
vecchi al 2001, ossia considerando l’attuale popolazione di novanta anni 
e più e quella di novantacinque anni e più, anziché quella dei centenari 
(tabella 6) e ponendo sempre come popolazione anziana, quella da 70 
anni in su. I dati derivanti da questo ulteriore “aggiustamento”, sembrano 
indicare che la traslazione d’età che rende più confrontabili le due 
popolazioni di “grandi vecchi” a distanza di un secolo e mezzo è di 5 
anni e non di 10. Infatti i tassi relativi agli ultra novantacinquenni del 
2001 presentano dei valori più assimilabili a quelli registrati per gli 
ultranovantenni del 1848. 
 
Tabella 6 - Incidenza della popolazione novantenne nelle province sarde. 
Censimento 2001 
Provincia P ³90 F/M Tl 90 Il90  P ³95 F/M Tl 95 Il95 
SASSARI 2904 2.0 640.2 5700.2  548 2.1 120.8 1075.6 
NUORO 1956 1.7 738.5 5956.3  429 1.6 162.0 1306.4 
CAGLIARI 3975 2.0 522.8 5018.5  712 2.5 93.6 898.9 
ORISTANO 1167 1.9 762.3 5719.5  219 1.7 143.1 1073.3 
Sardegna 10002 1.9 612.9 5453.8  1908 2.1 116.9 1040.4 
Fonte: ISTAT 
 
Ponendo quindi a confronto le due sub-popolazioni, quella degli 
ultranovantenni del 1848 e quella degli ultra novantacinquenni del 2001 
(tabella 6), due osservazione appaiono particolarmente interessanti a 
livello regionale. Da un lato, si constata che anche il peso dei “grandi 
vecchi” (così come già si è visto per la popolazione anziana) sul totale 
della popolazione si è quasi raddoppiato tra la metà dell’Ottocento e il 
Duemila, passando da 64,7 a 116,9 per 100.000 abitanti; dall’altro, 
l’incidenza degli stessi “grandi vecchi” sulla popolazione anziana non si 
è modificata sostanzialmente, registrando in entrambi i periodi valori 
attorno a 1000 “grandi vecchi” ogni 100.000 anziani, ossia un tasso di 
longevità tra gli anziani dell’1% circa18.  
                                                 
18 L’età di 60 anni è stata segnalata come la soglia a partire dalla quale la 
probabilità di raggiungere i 100 anni è minore dell’1% per entrambi i sessi 
(Wachter and C. Finch, 1997). 
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In breve, lo slittamento di 10 anni ipotizzato per legittimare il confronto 
tra individui particolarmente longevi sulla base delle differenze nella 
speranza di vita riscontrate all’età di 60 anni, tra Ottocento e Novecento, 
alla luce di questi risultati si deve ridurre a 5 anni.  E ciò sembra indicare 
che per quanti arrivavano ai 60 anni nell’Ottocento, la probabilità di 
varcare la soglia dei 90 anni corrispondeva alle probabilità che hanno gli 
attuali settantenni di arrivare ai 95 anni. 
Si è quindi indotti a ritenere che migliori condizioni di vita e progressi 
nell’assistenza sanitaria abbiano contribuito in misura minore ad un 
innalzamento della speranza di vita nelle classi di età più avanzate per le 
quali hanno un ruolo essenziale i limiti biologici dai quali è impossibile 
prescindere a queste età.  
In altre parole, possiamo dire che tutti i vantaggi connessi al passaggio 
da una società povera ed arretrata ad una società relativamente ricca e 
moderna,  mentre hanno contribuito, nell’arco di un secolo e mezzo, in 
maniera importante a determinare un innalzamento della speranza di vita 
alla nascita raddoppiando la vita media della popolazione, hanno inciso 
molto meno nelle età più avanzate, nelle quali  a modulare la 
sopravvivenza prevalgono i fattori bio-genetici.  
Si è portati dunque a ritenere che in passato, in qualche modo, per quanti 
raggiungevano i 60-70 anni, già selezionati da un’alta mortalità infantile 
e giovanile, fosse davvero superato il periodo più a rischio della 
esistenza, e che per essi si verificasse a partire da quel momento una 
decelerazione della mortalità, coerentemente con quanto avviene oggi ad 
età più avanzate (Kannisto,1994; Vaupel et al., 1998). Il processo di 
invecchiamento si sviluppava, in definitiva,  secondo andamenti legati a 
processi biologici non diversi da quelli che sperimentano i grandi vecchi 
di oggi, e dunque moderatamente soggetti al condizionamento dei fattori 
ambientali. 
 
Passando ora al confronto degli indicatori della longevità tra le province 
(tabelle 3 e 4), si rileva che mentre non vi sono - né vi erano 
nell’Ottocento - grandi differenze per quanto attiene all’incidenza della 
popolazione anziana sul totale della popolazione, le differenze si fanno 
più marcate se si guarda alla frequenza dei casi di longevità estrema, 
rispetto a cui l’ordine tra le province appare completamente mutato. 
Mentre, infatti, in tempi più recenti (2001) la massima concentrazione di 
centenari si registra nella provincia di Nuoro seguita da quella di 
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Oristano, nell’Ottocento tale primato spettava alla provincia di Cagliari i 
cui valori si distanziavano di gran lunga da quelli delle altre province. A 
livello di macro-aree non si registra dunque permanenza nelle 
manifestazioni di longevità. Anche dagli ultimi tre Censimenti (tabella 7) 
non emerge una graduatoria costante tra le province per quanto concerne 
le manifestazioni di estrema longevità. I tassi di longevità sono cresciuti 
in tutte le province; negli ultimi 25 anni soprattutto nella provincia di 
Nuoro; negli ultimi 15 anni soprattutto in quella di Oristano. 
 
Un altro parametro che si è notevolmente modificato tra Ottocento e 
Novecento, e che mostra una chiara tendenza all’aumento, è il rapporto 
di femminilità (F/M) tra i grandi vecchi. Questo rapporto secondo il 
Censimento del 1848 a livello regionale risultava inferiore a 1, vale a 
dire che la soglia dei 90 anni in Sardegna era varcata molto più 
frequentemente dai maschi che dalle femmine. Nel corso del tempo tale 
relazione è andata evolvendo a favore delle femmine, in linea con la 
tendenza registrata nella mortalità e nell’aspettativa di vita. Ai giorni 
nostri (2001) il rapporto è divenuto pari a 2.5, ossia si registrano 2,5 
femmine per ogni individuo maschio centenario.  
Inoltre, mentre nell’Ottocento le differenze tra le province sarde erano 
minime attorno al valore medio regionale, nel corso di un secolo e mezzo 
il divario nel valore del rapporto F/M è andato progressivamente 
aumentando.  
Ancora, il rapporto di femminilità, inoltre, cresce al crescere della 
longevità: pari a 1.9 tra la popolazione di novant’anni e più, sale a 2.1 tra 
quella di novantacinque anni e oltre (tabella 6), per raggiungere il 
massimo di 2.5 tra i centenari (tabella 5). Analogamente si può osservare 
che anche in senso diacronico il rapporto F/M nella Regione è andato 
aumentando negli ultimi tre decenni (tabella 7), in parallelo con 
l’aumentare del numero dei centenari, da un valore di 1.6 al Censimento 
del 1981 a quello di 2.5 al Censimento del 2001. E questo valore risulta 
ancora basso, rispetto a quello medio italiano (4.0), come si è già avuto 
modo di sottolineare.  
Un risultato apparentemente in contraddizione con quanto si è appena 
detto circa la relazione diretta tra longevità e valori del rapporto F/M 
emerge dai dati dell’ultimo Censimento, in cui i valori più bassi del 
rapporto di femminilità tra i centenari sardi si registrano nelle province 
di Nuoro e Oristano, le stesse che presentano i  più alti  indicatori di 
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longevità. Ed è interessante osservare che anche secondo i dati del 
censimento del 1844, i valori più bassi del rapporto  F/M tra gli 
ultranovantenni si registravano nei villaggi appartenenti alle antiche 
province di Cuglieri, Isili e Nuoro, comuni che oggi fanno parte delle 
province di Oristano e di Nuoro. Queste sono anche le province situate 
nelle zone più interne dell’isola, le più “conservative” sotto il profilo 
culturale e probabilmente anche sotto il profilo genetico in quanto meno 
“contaminate” da apporti esterni.  
 
Tabella 7 – Indicatori di longevità nelle province sarde: Censimenti 1981, 1991, 
2001 
  1981 1991 2001 
Provincia P ³ 100 F/M Tl 100 P ³ 100 F/M Tl 100 P ³ 100 F/M Tl 100 
Sassari 28 1.3 6.5 32 1.7 7.0 52 2.5 11.5 
Nuoro 12 1.4 4.4 39 1.4 14.3 49 2.1 18.5 
Cagliari 21 3.2 5.2 40 2.3 11.5 64 3.3 8.4 
Oristano 8 0.6 2.9 18 1.3 5.2 22 2.1 14.4 
Sardegna 69 1.6 4.3 129 1.7 7.8 187 2.5 11.5 
Fonte: ISTAT 
 
 
3.5 - La probabilità di diventare centenari tra il 1951 e il 2001 
 
Col procedere nello studio delle variazioni, temporali e geografiche, 
della presenza dei “grandi vecchi” in Sardegna, siamo infine pervenuti a 
domandarci se i censimenti finora utilizzati possano fornire utili 
indicazioni per rispondere ad alcuni ulteriori quesiti: a) qual è la 
probabilità di diventare un centenario in Sardegna? b) si  è questa 
modificata negli ultimi decenni? c) quanto differiscono gli abitanti delle 
quattro province rispetto a questo parametro? d) e i sardi rispetto agli 
altri italiani? 
Per stimare la probabilità di raggiungere i cento anni d’età per quanti 
avessero già compiuto i sessanta anni, abbiamo seguito in una sorta di 
analisi longitudinale la popolazione di 60 anni e oltre, attraverso i 
censimenti che si sono succeduti a partire da quello del 1951. L’ipotesi 
su cui regge questa proiezione retrospettiva è che la mobilità della 
popolazione nell’isola – in entrata e in uscita, sia tra le stesse province 
sarde che verso all’esterno – sia minima a partire da questa età. Che 
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quindi, ad esempio, i settantenni censiti nel 1961 siano i sopravvissuti, 
dopo un decennio, dei sessantenni censiti nel 1951. Analogamente, i 
centenari rilevati al censimento del 1991 sarebbero quanti restavano in 
vita dei sessantenni censiti nel 1951, così come i centenari del 2001 
sarebbero i superstiti dei sessantenni del 1961. 
Dato che non ci si trova davanti ad una popolazione chiusa, l’ipotesi si 
presta a più di una critica: dal possibile rientro nell’isola di emigrati 
all’età del pensionamento, all’uscita dall’isola, per i più disparati motivi, 
di persone anche in età avanzata. Pur tuttavia, seppure con le dovute 
cautele nell’interpretazione dei risultati, riteniamo di poter ricavare da 
questa analisi un’indicazione di tendenza e un ordine di grandezza che 
consenta di istituire dei confronti nel tempo e tra le province.   
Per “leggere” meglio le differenze esistenti circa il numero di 
sopravvissuti nelle varie classi d’età nel corso del tempo, i dati assoluti 
(tabella 8) sono stati trasformati in numeri indici (tabella 9) ponendo 
come base pari a 100.000 il numero di individui censiti nella classe d’età 
60-64 ai diversi censimenti. Nelle tabelle 8 e 9 è presentata la situazione 
regionale elaborata attraverso i censimenti degli ultimi 50 anni. 
 
Tabella 8 - Sopravviventi in Sardegna nelle classi d’età avanzate attraversoi 
censimenti (1951-2001) 
 Classi d'età 
Anno 60 - 64 70 - 74 80 - 84 90 - 94 100 e più 
1951 42812     
1961 48853 34082    
1971 65940 39028 *   
1981 56221 51510 19429 3043  
1991 80507 46159 29466 4286 129 
2001  69553 29979 8094 187 
Fonte: ISTAT 
* L’ultima classe d’età nel Censimento del 1971 è: 75 e più. 
 
Scorrendo i dati dei censimenti (tabella 8) si osserva, per inciso, che il 
numero degli anziani appartenenti ad ogni classe di età è andato 
progressivamente aumentando nel tempo, e tale risultato è coerente sia 
con l’aumento della fecondità, registrato nell’isola tra fine Ottocento e 
primo Novecento che ha dato luogo a generazioni via via più numerose, 
sia con l’accrescersi dell’ aspettativa di vita lungo tutto il Novecento. 
L’unica generazione che si distingue, perché più ridotta rispetto alle 
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altre, è infatti quella dei sessantenni al censimento del 1981, ossia dei 
nati in corrispondenza della prima guerra mondiale. 
 
Tabella 9 - Sopravviventi in Sardegna nelle classi d’età avanzate attraversoi 
censimenti (1951-2001) - Numeri Indice 
  Classi d'età 
Anno 60 - 64 70 - 74 80 - 84 90 - 94 100 e più 
1951 100000         
1961 100000 79609    
1971 100000 79889  -    
1981 100000 78116 39770 7108  
1991 100000 82103 44686 8773 301  
2001   86394 53323 12275 383  
 
L’uso di questi dati ci ha permesso di stimare quale fosse la probabilità 
per i sessantenni censiti rispettivamente nel 1951 e nel 1961 di 
sopravvivere fino all’età di cento anni, individuando anche, di 
conseguenza, quanti tra gli individui potenzialmente candidati ad esserlo 
siano di fatto diventati centenari nelle varie province sarde. Sulla base 
dell’ipotesi sopra enunciata, tale probabilità è stata calcolata ponendo in 
rapporto i centenari censiti nel 1991 e nel 2001, rispettivamente con i 
sessantenni del 1951 e del 1961. 
 
Tabella 10 - Probabilità di sopravvivenza fino a cento  anni o più nel 1991 e nel 
2001 per i sessantenni censiti 40 anni prima nelle province sarde  
  Probabilità di sopravvivenza variazione 
Provincia: 1991 2001 % 
Sassari 0.00258 0.00368 42,6 
Nuoro 0.00427 0.00493 15,5 
Cagliari 0.00255 0.00343 34,5 
Oristano 0.00322 0.00359 11,5 
SARDEGNA 0.00301 0.00383 27,2 
 
La probabilità di diventare centenari, così stimata, risulta in media per la 
popolazione sarda dell’ordine del 3 e del 3.8 per mille, rispettivamente 
nel 1991 e nel 2001 e si riferisce alle generazioni nate nei periodi 1887-
1891 e 1897-1901. Questi valori concordano con la frequenza di  
centenari osservata nelle generazioni dei nati in Sardegna tra il 1880 e il 
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1900 (0.00219) (Poulain et al., 2004), tenuto conto del diverso punto di 
partenza. E dunque la probabilità di diventare centenari per le 
generazioni nate a cavallo del XIX e del XX secolo sarebbe dell’ordine 
di circa il 2 per mille alla nascita,  mentre oscillerebbe tra 3 e 4 per mille 
per quanti arrivano a compiere 60 anni. Tale probabilità, nella 
popolazione sarda – ma soprattutto in quella della provincia di Nuoro - 
risulta superiore a quella media italiana (1.78 nel 1991 e 2.84 nel 2001).  
 
Il confronto tra le province (tabella 10), mette in evidenza ancora una 
volta che a registrare valori superiori a quelli medi regionali in termini di 
probabilità di sopravvivere fino alle età più avanzate erano le province di 
Nuoro e Oristano nel 1991, e la sola provincia di Nuoro nel 2001 . 
L’osservazione, pur limitata ad un breve periodo a causa dei dati 
disponibili19, sembra indicare una ulteriore tendenza alla crescita della 
probabilità di raggiungere il secolo di vita. Le variazioni percentuali che 
si registrano tra i due ultimi censimenti, con incrementi superiori nelle 
province di Sassari e Cagliari,  avvallano l’ipotesi che  queste due 
province vadano rapidamente guadagnando terreno e che i valori 
provinciali tendano nel tempo a convergere attorno alla media regionale. 
 
3.6 - Il confronto a livello comunale 
 
Per rappresentare l’attuale distribuzione spaziale dei fenomeni di 
longevità nei diversi comuni dell’isola e porla a confronto con quella 
dell’Ottocento, abbiamo utilizzato i dati dei censimenti del 1991 e del 
1844. Quella del 1991 è una scelta obbligata, come già detto, dalla 
mancata pubblicazione a tutt’oggi dei dati del censimento del 2001 
relativi alla distribuzione per classi d’età dettagliate della popolazione di 
oltre 85 anni, a livello comunale. Per l’Ottocento, è stato utilizzato il 
censimento del 1844 che, rispetto a quello del 1848, presenta il 
vantaggio di un maggior dettaglio territoriale in quanto fu condotto per 
villaggi (corrispondenti agli attuali Comuni) e non per Mandamenti 
come il secondo. Data l’incertezza sulla precisione dell’età attribuita ai 
                                                 
19 Non è possibile estendere l’osservazione ai decenni precedenti in quanto fino 
al censimento del 1981, la classificazione per età si arresta ad un’ultima classe 
aperta (65 o 75 anni e più) che non consente di risalire al numero dei centenari. 
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vecchi nel Censimento del 1844 e lo scarso numero di centenari, i 
relativi dati sono stati accorpati in un’unica classe di età: 90 e oltre.  
 
Prima di affrontarne la localizzazione geografica, abbiamo inteso 
innanzitutto verificare se i Comuni che si segnalano attualmente per 
un’elevata frequenza di casi di longevità fossero gli stessi che 
presentavano questa caratteristica nell’Ottocento. Per avere una misura 
sintetica di questa relazione abbiamo utilizzato il coefficiente di 
cograduazione di Spearman (?). Questo indice permette di confrontare le 
posizioni occupate dai Comuni nelle due graduatorie, ossia ai censimenti 
del 1844 e del 1991, e il grado di correlazione d’ordine tra le stesse.  
Come risulta in tabella 11, la serie dei Comuni secondo il numero dei 
residenti di 90 anni e oltre di metà Ottocento è stata messa a confronto 
con tre analoghe serie relative al censimento del 1991: a) secondo il 
numero dei residenti d’età compresa tra 90 e 94 anni; b) secondo il 
numero dei residenti d’età compresa tra 95 e 99 anni; c) secondo il 
numero dei residenti di 100 anni e più. 
Il confronto è stato effettuato sia tra le graduatorie comprensive di tutti i 
Comuni dell’isola, sia tra quelle dei Comuni ripartiti nelle attuali quattro 
Province. 
I valori del coefficiente ? (tabella 11) mostrano che la serie del 1844 
risulta correlarsi positivamente con quelle del 1991: come prima 
indicazione, ciò sta a significare che l’attuale distribuzione dei Comuni 
secondo la presenza di individui particolarmente longevi ricalca quella 
che emerge dal censimento del 1844. Tuttavia, anche in questo caso, il 
grado di correlazione d’ordine risulta più marcato quando il confronto si 
effettua tra la distribuzione per comune dei novantenni di ieri e di oggi (a 
e b) piuttosto che tra quella dei novantenni dell’Ottocento e gli odierni 
centenari. In riferimento al confronto tra le serie dei comuni delle diverse 
province nei due periodi, i valori più elevati di ?  nella provincia di 
Sassari segnalano, in quest’area, una maggior corrispondenza tra i 
comuni interessati da fenomeni di longevità nell’Ottocento e nel 
Novecento. 
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Tabella 11 - Numero medio di longevi per Comune (NM), Deviazione Standard 
(DS) e valori del coefficiente di cograduazione di Spearman (? ) - 
Censimenti 1844 e 1991   
 Prov. Sassari 
Prov. 
Nuoro 
Prov. 
Cagliari 
Prov. 
Oristano Sardegna 
N. Comuni20 73 96 98 77 344 
 NM (DS) NM (DS) NM (DS) NM (DS) NM (DS) 
Censimento 1844:  P ³90  0.94 (2.63) 0.98 (1.96) 1.49 (5.52) 2.12 (4.20) 1.37 (3.90) 
Censimento 1991: P 90-94 15.70 (35.15) 10.42 (10.08) 14.20 (43.80) 6.98 (9.28) 11.85 (29.32) 
Censimento 1991: P 95-99 3.71 (7.06) 2.20 (2.51) 3.10 (10.02) 1.25 (1.86) 2.56 (6.49) 
Censimento 1991: P ³100 0.37 (1.06) 0.41 (0.73) 0.39 (1.13) 0.23 (0.58) 0.36 (0.91) 
Valori di ? di Spearman       
a) 1844 (P ³90 ) vs.1991 (P 90-94) 0.6374 0.4162 0.4183 0.4674 0.4249 
b) 1844 (P ³90 ) vs.1991 (P 95-99) 0.5016 0.3219 0.4576 0.3952 0.3618 
c) 1844 (P ³90 ) vs.1991 (P ³ 100) 0.3631 0.2547 0.2371 0.3280 0.2778 
 
 
Dai dati riportati in tabella 11 si può ancora osservare che il numero 
medio (NM) degli ultranovantenni per Comune è enormemente cresciuto 
tra 1844 e 1991, così come la variabilità (DS) di questo parametro. Per 
l’intera isola, da poco più di un abitante di 90 anni o più, in media per 
comune, si è passati a quasi 12 d’età compresa tra 90 e 94. Oltre questa 
età, nella classe 95-99 anni, la frequenza media dei longevi si riduce a 
meno di un terzo. I centenari, infine, nel 1991 risultano ancora un 
fenomeno raro; con una disponibilità media per comune (0.36) inferiore 
a  quella degli ultranovantenni nel 1844 (1.37). E interessante è anche 
notare come il numero medio di longevi (novantenni) nei comuni del 
Nuorese sia sempre inferiore a quello medio regionale, salvo superarlo 
quando si considerino solo i centenari nel 1991. Ciò indica una 
particolare concentrazione di manifestazioni di longevità estrema 
soltanto in alcuni centri della provincia di Nuoro, a fronte di una 
diffusione media di novantenni nel territorio che non supera quella delle 
altre zone. 
 
                                                 
20 Il numero dei Comuni è quello dei centri che figurano in entrambi i 
censimenti, del 1844 e del 1991, per i quali si è potuto effettuare il confronto. 
Mancano pertanto i centri inesistenti al 1844 (33) e quelli che al censimento del 
1991 risultavano essere stati incorporati, come frazioni, in altri comuni (1) . 
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Vediamo ora qual era la mappa della longevità sarda nell’Ottocento. Al 
censimento del 1844 risultano censiti 15 centenari, che oltre nelle due 
città capoluogo (6 a Cagliari e 1 a Sassari) figurano residenti nei seguenti 
8 villaggi: Bono, Loceri, Burcei, Muravera, San Sperate, Selargius, 
Suelli, Zeddiani. Tralasciando le due città per l’evidente connessione del 
fenomeno longevità con le dimensioni demografiche, vediamo se per gli 
altri centri si individuino o meno elementi di continuità nelle 
manifestazioni di longevità, analizzando la loro posizione nel censimento 
del 1991. L’ipotesi di persistenza della longevità sembra verificata 
almeno per quattro  degli otto centri sopra indicati (Loceri, Muravera, 
Suelli e Selargius), che presentano residenti di cento o più anni anche nel 
1991. A Loceri, in Ogliastra,  oltre un centenario, risiedono due 95-
99enni, dieci 90-94enni, per una popolazione di 1459 unità. Muravera si 
presenta come un caso ancor più particolare: oltre un centenario censito 
nel 1991 (più 15 vecchi di 90 anni e più) ne risultano due censiti nel 
1981, quando in tutta l’isola se ne contavano 69. Negli altri quattro paesi, 
pur non registrandosi centenari, sono tuttavia censiti individui di 95-99 
anni: 4 a Bono, comune del Goceano; 3 a Burcei e 2 a S. Sperate, nel 
Cagliaritano; 1 a Zeddiani, nell’Oristanese. 
Assumendo la definizione di “grandi vecchi” per i censiti di 90 anni e 
più, nella rilevazione del 1844 questi risultano in numero di 471, e 
distribuiti in 126 paesi, ossia più di un terzo del totale. Al censimento del 
1991 i centenari risultarono 129, distribuiti in 87 comuni, ossia in meno 
di un quarto del totale dei comuni.  
La distribuzione geografica del fenomeno della longevità estrema in 
Sardegna quale risulta dai due Censimenti, del 1844 e del 1991, è 
rappresentata nelle figure 1 e 2, in cui sono evidenziati i comuni che 
abbiano presentato episodi di longevità, a prescindere dal numero di 
questi .  
Si può osservare che, per grandi aree, le due carte sono abbastanza simili 
e sovrapponibili. Ad uno sguardo complessivo, l’area di diffusione dei 
fenomeni di longevità nell’Ottocento sembra più estesa di quella del 
Novecento. 
La figura 3 rappresenta la sintesi delle manifestazioni di longevità, a 
livello comunale, in entrambi i censimenti. Anche in questa carta le tre 
modalità previste: comuni con manifestazioni di longevità solo nel 1844, 
solo nel 1991 o in entrambi gli anni, prescindono dal numero di longevi. 
 
 Comuni che presentano casi di longevità 
 
Figura 1 – Censimento 1844 Figura 2 – Censimento 1991 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Assenti Presenti 
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L’impressione visiva che si ricava da questa mappa è che esistano delle 
aree attorno a dei nuclei di popolazione particolarmente longeva, che lo 
era già a metà Ottocento, e da cui si “irradiano” fenomeni più sporadici 
(longevi presenti solo in uno dei due censimenti) nelle zone circostanti.  
Una di queste aree si rintraccia ad esempio in Ogliastra, in cui il nucleo 
di persistente longevità si individua nei comuni di Arzana, Lanusei, 
Loceri, Villagrande e Tortolì. Un’altra, sempre nel Nuorese, che 
comprende Dorgali, Oliena, Nuoro e Orani, ma si estende con intensità 
diversa nei comuni circostanti. Nel Sud-Est dell’isola si segnala la 
regione del Sarrabus in cui l’area di maggior intensità sarebbe costituita 
dai comuni di Muravera, Villaputzu ma che nell’Ottocento si estendeva 
anche nell’entroterra con interessanti manifestazioni nei comuni di 
S.Vito, Villasalto e Burcei.  
 
3.7 - Le aree di non longevità 
 
Se è importante individuare le aree in cui si osserva una persistenza e 
continuità nel tempo di elevata frequenza di longevi, altrettanto 
interessante è tentare di circoscrivere le regioni dell’isola in cui nel corso 
del tempo non si rintraccia presenza di “grandi vecchi”. Ciò può aiutare 
ad investigare e meglio indirizzare la ricerca verso le possibili cause 
determinanti della longevità.  
Le aree di “assenza di longevità” individuate attraverso i censimenti 
considerati (figura 4) sembrano situate, partendo dal Nord dell’isola, in 
gran parte di Gallura, Anglona e Planargia, ma soprattutto in una fascia 
della Sardegna centro meridionale che dal Campidano di Oristano, 
attraverso il Sarcidano, si spinge fino ai margini dell’Ogliastra ad Est, e 
lungo la Trexenta e il Campidano di Cagliari, verso Sud. Un’altra area  
sembra potersi rintracciare a Sud-Ovest, nel Sulcis Iglesiente.  
Alcune di queste aree (Gallura, Sulcis-Iglesiente) sono tra quelle che 
risultano maggiormente interessate, nel tempo, da fenomeni immigratori,  
interni ma anche esterni all’isola, e dunque più “contaminate” ed 
eterogenee.Per quanto concerne, invece, l’assenza di longevità estrema 
che sembra persistere nei comuni della fascia centrale dell’isola, questa 
appare di più difficile spiegazione. In parte, potrebbe forse attribuirsi alla 
minore omogeneità genetica di queste popolazioni derivante da 
un’intensa mobilità matrimoniale che avrebbe portato ad un minore 
livello di consanguineità tra le stesse. 
  
Figura 3 - Comuni che presentano casi di longevità nei 
Censimenti del 1844 e/o del 1991  
Figura 4 – Comuni che non presentano casi longevità nei 
Censimenti del 1844 e del 1991 
 
 
 Solo nel 1844 
 Solo nel 1991 
 In entrambi i Censimenti Presenti  Assenza di longevità 
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E’ stato segnalato, infatti, come in questa zona – nei circa quaranta 
comuni che ricadono nella diocesi di Ales - le comunità si 
caratterizzassero per un più alto tasso di esogamia di villaggio dovuto sia 
alle ridotte dimensioni demografiche sia alla contiguità dei centri abitati, 
situati a breve distanza l’uno dall’altro,  che ne favorivano più frequenti 
contatti (Gatti, 1984, 1990).      
 
4 - Discussione dei risultati 
 
Gli studi biodemografici sulla longevità in Sardegna sono pervenuti ad 
alcuni importanti risultati, delimitando, sul piano empirico, l’area 
geografica di pertinenza e l’entità demografica del fenomeno, e ponendo 
le basi per definire, sul piano teorico, l’incidenza del fattore bio-genetico 
quale determinante della longevità umana. 
Molti problemi restano aperti. Tra i più pressanti: l’individuazione del 
meccanismo biologico che seleziona individui meglio attrezzati ad 
affrontare i molti perigli di una lunga esistenza; ed inoltre, quale sia la 
connessione con fattori extra-biologici: ambientali, di stile di vita e 
nutrizionali. Problema che fa riferimento a competenze disciplinari 
molteplici. 
Nell’intento di contribuire ad una più precisa individuazione dei tratti 
demografici della longevità in Sardegna, e alla delimitazione delle aree 
geografiche interessate, questo studio si è posto come principale 
obiettivo di indagare, per quanto possono consentirlo le fonti disponibili, 
lo spessore storico del fenomeno, condizione imprescindibile per un 
proficuo confronto con le scienze sociali, e presupposto per indagini 
mirate a ricostruire i contesti di vita sociale e individuale che alla 
longevità fanno da sfondo, e da supporto.  
Il ricorso ad alcuni censimenti della popolazione sarda ha consentito di 
rintracciare dati e informazioni utili a quantificare e descrivere, seppure 
per grandi linee, il fenomeno della longevità nella popolazione sarda 
negli ultimi due secoli. Dai due censimenti utilizzati, fra quelli risalenti 
al periodo preunitario, emerge l’esistenza in Sardegna, anche nella prima 
metà dell’Ottocento - nonostante gli elevati livelli della mortalità – di 
importanti manifestazioni di longevità e insieme di nuclei di popolazione 
particolarmente longevi. I tassi di longevità relativi alla sola popolazione 
anziana mostrano che nel passato, sebbene fosse ridotta la porzione di 
popolazione che giungeva alle età più avanzate, la presenza degli ultra 
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novantenni era comunque importante, e rappresentava una proporzione 
maggiore se paragonata a quella dei centenari negli ultimi decenni.  
 
La probabilità, inoltre, di diventare centenari per i sardi – ma soprattutto 
per i nuoresi – nati sul finire dell’Ottocento e giunti alle soglie della 
vecchiaia negli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso è risultata, 
alla luce dei dati dei Censimenti del 1991 e del 2001, superiore a quella 
media degli italiani.  
 
A partire da questi risultati, abbiamo cercato di individuare e di 
circoscrivere le aree a più alta densità di “grandi vecchi” nell’Ottocento, 
e di confrontarle con le aree che presentano oggi caratteristiche 
analoghe. L’aleatorietà dei dati relativi agli episodi di longevità estrema, 
tra un censimento e l’altro, rende difficile questo confronto; e tuttavia, le 
mappe della longevità permettono di leggere una certa continuità, a 
distanza di un secolo e mezzo, nella presenza di “grandi vecchi” in 
alcune parti dell’isola. Tra le aree individuate come rappresentative di 
longevità persistente nel tempo, alcune, situate in montagna o nelle fasce 
collinari interne, sono aree già descritte in altri studi come 
particolarmente “chiuse” in termini di endo/esogamia geografica (Gatti, 
1995). Si potrebbe, pertanto, spiegare anche in questa chiave la 
conservazione di un pool genico più omogeneo, in cui caratteristiche 
favorevoli alla longevità sono state tramandate fino ai giorni nostri.  
 
Dal raffronto di due mappe costruite sulla base dei censimenti del 1844 e 
del 1991 sembrerebbe, inoltre, che la presenza di “grandi vecchi” fosse 
nell’Ottocento più diffusa sul territorio di quanto non appaia oggi. Il che 
suggerirebbe anche l’ipotesi che la componente genetica ereditaria 
favorevole alla longevità fosse più pervasivamente presente nella 
popolazione sarda del passato, e che attualmente si sia conservata 
soprattutto nelle aree rimaste più isolate ed endogamiche, toccando 
picchi significativi. Onde confermare o precisare tale ipotesi, sarebbe 
certo interessante estendere la ricerca oltre i confini dell’isola, operando 
un sistematico confronto, lungo un significativo arco di tempo, tra la 
longevità dei sardi e quella degli abitanti di altre regioni italiane 
interessate dal fenomeno.   
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Per quanto concerne, infine, un altro interessante dato segnalato dagli 
studi biodemografici, e cioè il basso valore del rapporto F/M tra i grandi 
vecchi della Sardegna, dato in controtendenza rispetto a quanto segnalato 
in letteratura per le popolazioni a bassa mortalità, la nostra ricerca ne 
conferma la persistenza tra Ottocento e Duemila, e in particolare in 
alcune aree delle province di Nuoro e Oristano; zone che risultano 
comprese anche nell’area individuata e descritta dal gruppo AKEA 
(Poulain et al. 2004).  
Se resta ancora sconosciuto il meccanismo che sta alla base del 
vantaggio che un sesso acquisisce sull’altro nella scalata alla longevità, 
nel nostro caso resta anche da spiegare perché in Sardegna tale vantaggio 
appartenga ai maschi oggi residenti nella fascia interna e montuosa 
dell’isola. Inoltre, se dal punto di vista dell’interpretazione in chiave bio-
genetica, la ricerca è orientata a collegare queste caratteristiche con la 
diffusione nell’isola della carenza G6PD21, l’eventuale influenza dei 
fattori socioeconomici, culturali o ambientali è ancora tutta da studiare.  
Un’ipotesi plausibile potrebbe, combinando le due prospettive, prendere 
in considerazione la possibilità che i maschi sardi, delle zone interne in 
particolare, possiedano una “dotazione genetica” più elevata di quella 
delle donne per assicurarsi una lunga sopravvivenza, ma che tale 
potenziale nel passato non giungesse ad estrinsecarsi, data l’estrema 
durezza delle condizioni di vita nomade condotta dalla gran parte degli 
uomini barbaricini, fortemente segnata da rapporti di conflittualità, con 
la natura e tra gli uomini. Il radicale cambiamento che, a partire dagli 
anni Sessanta del secolo scorso, la sedentarizzazione delle aziende 
pastorali ha portato nell’organizzazione del lavoro e nello stile di vita dei 
pastori (Murru Corriga, 1991, 1999), potrebbe aver svolto un ruolo 
fondamentale nel determinare condizioni ambientali, sanitarie e culturali 
“a sostegno”, questa volta, del naturale esplicarsi delle potenzialità dei 
“geni giusti” . 
 
 
 
                                                 
21 Secondo Luca Deiana (2003) “In centenarians, the incidence of G6PD 
deficiency is on average double compared to control groups. Is the first time that 
such a significant difference has been found between centenarians and the 
normal population. We suppose that yet unknown “longevity gene” is 
interacting with favism”. 
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